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Questo numero speciale di DECODER esce a seguito dello sgombero del Cen¬ 
tro Sociale Leoncavallo del 16 agosto 1989. Uno sgombero esercitato con 
grandissima esibizione di forza fisica e simbolica della polizia che ha letteral¬ 
mente raso al suolo l’edificio e arrestato 26 compagni/e. 

Questo atto ci ha ferito innanzitutto nella nostra sensibilità. Il Leoncavallo è sta¬ 
to per noi di DECODER un passaggio fondamentale nella nostra vita, un luo¬ 
go dove abbiamo lavorato per costruire delle pratiche diverse di comunicazione 
da quelle dominanti nella città, e dove ci siamo divertiti insieme ai moltissimi 
compagni di strada 11 conosciuti. Ma cos'era il Leoncavallo al momento dell’ag¬ 
gressione poliziesca e cosa ha rappresentato per il movimento nei suoi 14 an¬ 
ni di vita? 

Al di là della retorica, che sempre viene sparsa con grande abbondanza in cir¬ 
costanze simili, è comunque da rimarcare come all’interno del Centro trovas¬ 
sero spazio espressivo, oltre a tantissimi gruppi che per anni hanno condotto 
lotte politiche e sociali, una videoteca, sale di prova di musica, spazi teatrali 
autogestiti, un centro di documentazione di anni di lotte di movimento, luoghi 
di fruizione e attività musicale, un bar, un asilo, un centro di aggregazione del¬ 
la comunità eritrea, eccetera. 

Tutto ciò i si voleva che fosse fisicamente e simbolicamente annientato. 

Non solo questo è/è stato il Leoncavallo ma, cosa sicuramente centrale, anche 
il sensore più vibratile ed attento di tutte le dinamiche presenti all'interno del 
movimento, delle sue aspirazioni, bisogni, pulsioni, desideri. 

Questo suo essere dispensatore di socialità, gli ha permesso di diventare, in 
molti momenti della sua storia, un po' per l'ampiezza del luogo fisico ma anche 
per la ricchezza delle soggettività presenti all'interno di esso, quasi automati¬ 
camente il porto naturale di incontro/confronto/scontro delle differenze. 
Guardando a questo la distruzione del Leoncavallo rappresenta sicuramente 
la perdita di un luogo dove, seppure in alcuni momenti stentatamente, tutto ciò 
è stato garantito. Ma veniamo a ciò che appare di nuovo: l’ultimo anno del Le¬ 
oncavallo e, seppure in misura diversa, di Conchetta hanno evidenziato difatti 
alcune tracce che possono far credere all'esistenza di un nuovo soggetto poli¬ 
tico. Ed è su questa ipotesi, sull’idea che sia in atto l'arrivo di una nuova gene¬ 
razione di soggettività, probabilmente con un bassissimo grado di memoria 
storica, con una cultura fortemente orientata verso la società dell’immagine, e 
precaria sia per scelta che per necessità, che a nostro avviso è giusto puntare 
la nostra attenzione. 

Il problema del movimento è, difatti, in questo momento di non aver ancora ca¬ 
pito esattamente in che modo e verso quale direzione la trasformazione stia 
marciando. Alcuni suggeriscono che solo nel momento dispiegato di svilup¬ 
po/egemonia del Capitale i movimenti possano cogliere a pieno il senso del 
Piano del capitale e specularmente rovesciarlo nella sua negazione. In questo 
senso dei segnali già ci suggeriscono che alcune profonde modifiche stanno 
avvenendo sul fronte del Capitale. Milano da città finanziaria di terzo rango è 
diventata, in pochi anni, una delle piazze economiche più importanti a livello 
planetario. I giochi per i prossimi 10/15 anni si stanno facendo qui e non altro¬ 
ve. 

È comunque proprio della storia del Capitale il connubio trasformazione tecno- 
logica-sventramento della città-modificazione antropologica. Una tale radicale 
modificazione pone il problema di fondare un nuovo tipo di riflessione teorica 
basata sì sulla nostra tradizione politica ma anche fornita delle indicazioni de¬ 
rivate dal presente. 

Cosa fare per riconoscere questo nuovo soggetto? 

In primo luogo noi tutti, intendendo per noi tutti il movimento nel suo comples- 




so, ben poco sappiamo di come stia awenendo la ristrutturazione produttiva 
nelle fabbriche, di come si ricollochi e quali ansie e desideri abbia quello che, 
per tradizione, chiamiamo proletariato di fabbrica. 

D’altro canto chi frequenta i Centri Sociali, e quindi non solo il Leoncavallo, non 
è sempre collocabile in questa fascia sociale. Esistono varie aree di giova¬ 
ni/compagni che rifiutano scientemente il lavoro salariato garantito, elevando 
così il precariato a stile di vita. 

Da parte del Capitale immediata è stata la scelta di istituzionalizzare a livello 
giuridico il precariato come forma di vita, facendone uno dei propri cavalli di tro¬ 
ia per l’odierno ciclo di accumulazione: pensiamo ad esempio ai contratti di for¬ 
mazione lavoro. 

Così pure il netto calo demografico in realtà va letto come un segnale sulla pre¬ 
carietà di un’esistenza che non offre garanzie per il futuro. Una delle risposte 
del Capitale in questo senso, è stato il rilancio della vendita rateale e dell'ac¬ 
quisto per leasing delle merci: l'impegno ad acquisire delle merci oggi, barat¬ 
tando la propria ricchezza/lavoro di domani. Così come altri puntelli sono 
certamente il piccolo risparmio investito in BOT e CCT, elementi di stabiliza- 
zione ancora più ideologica che economica dello stato italiano. Per non parla¬ 
re poi della casa, e dell’acquisto di questa che è stato incentivato in ogni 
maniera possibile, pur di produrre, anche all'interno del proletariato, la differen¬ 
ziazione mentale tra “proprietario" e non. 

Necessaria quindi è la promozione collettiva di un’analisi approfondita sulle si¬ 
nergie che legano produzione/comunicazione/consumo, in sintesi il nesso cen¬ 
trale di produzione/riproduzione oggi. 

Il nostro invito dopo le varie dimostrazioni di solidarietà avute per lo sgombero 
del Leoncavallo è rivolto sia alle singole soggettività che ai vari collettivi cultu¬ 
rali e politici della città. Da una parte per approfondire i problemi prima accen¬ 
nati e, dall’altra parte, per una scelta di contingenze, per trovare una nuova via 
d’uscita per il movimento che possa, da questo sgombero, uscirne rafforzato e 
rinnovato, invece che indebolito. 

Chi erano e quale cultura portavano le tremila persone che hanno partecipato 
alla manifestazione del 19 agosto? Esistono dei canali che le mettano in gra¬ 
do di comunicare e crescere in maniera paritaria? Sarà il movimento in grado, 
sulla questione dei centri sociali, di comunicare in maniera chiara con la vasta 
area di studenti che sicuramente, anche se dapprincipio solo a livello emozio¬ 
nale, dimostrerà la propria solidarietà alle nostre iniziative? Per rispondere a 
questo tipo di domande ed organizzarle nella pratica è evidente come sia ne¬ 
cessario un salto di qualità nella comunicazione politica. 

E ritornando alla valenza del Leoncavallo è ora giunto il momento di cmeoersi 
se sia possibile o meno, e quale sia la volontà dei soggetti in questo senso, di 
ricostruire un luogo con la caratteristica di contenitore delle diversità metropo¬ 
litane e da queste autogestito in maniera egualitaria. 

Nell'intento di dare inizio ad un dibattito su tali questioni, teoriche e pratiche, 
questo numero di DECODER presenta come contributi una lunga intervista a 
Primo Moroni, incentrata sul concetto della “modernità" e su come questa con¬ 
dizioni la produzione dell’immaginario politico e l’agire sociale; quale sia la si¬ 
tuazione dei centri sociali e del movimento milanese al momento attuale; il 
rapporto con le istituzioni politiche e il ruolo che sta giocando il PCI nella vicen¬ 
da; infine, in relazione alla violenza della polizia durante lo sgombero, conside¬ 
razioni sul tema dell'autodifesa, elemento che sarà sicuramente oggetto di 
discussione nei prossimi mesi. 

D'altro canto abbiamo voluto fornire una rassegna delle reazioni della stampa, 
individuando quali fossero i luoghi comuni, le veline per coprire passate ed 
eventuali nuove azioni repressive e di come agiscano i vari gruppi di potere at¬ 
traverso lo strumento deH'“informazione". 

Prima di concludere vorremmo da una parte esprimere la nostra comple¬ 
ta solidarietà alle compagne/i, fratelli e sorelle, arrestati, fermati o pesta¬ 
ti la maledetta mattina e da tutt’altra parte esprimere il nostro più sincero 
sentimento d’odio contro il Partito Spacciatori Italiano (i burattinai), con¬ 
tro Fabio Treves, assessore burattino (inconsapevole?) ai problemi dei 
giovani, contro le ruspe che volevano cancellare 14 anni di lavoro fisico 
e politico di migliaia di persone, contro tutti coloro ai quali la disoccupa¬ 
zione ha dato un mestiere di merda e che tentano in ogni modo di crimi¬ 
nalizzarci. Nessuno si preoccupi comunque: 

IL LEONCAVALLO È SUPERVIVO! 




colonne di piombo 

“All'alba esplode la guerriglia. Gli au- saranno ancora solo alcuni giornali- tempi si riconosceva nel lavoro del 
tonomi danno battaglia con molotov, sti a farlo, unendo un'accozzaglia di centro sociale, andando ben al di là 
sassi e fionde. Gli scontri minuto per luoghi comuni e di analisi politica da dei soliti stereotipi. Chi invece ci rica- 
minuto". Il Giornale 17 agosto. I tito- bar. Il Corriere della Sera di sabato sca è II Giorno, quotidiano di Stato, 
li altrove sonoforse meno enfatici ma 19 agosto ne è un esempio: “Il buio filosocialista. L’articolo in questione 
lo spazio è comunque enorme, com- della notte evita agli autonomi di ca- è l’editoriale di prima pagina del 21 
plice anche la scarsità di notizie fer- lare sul volto il passamontagna o il agosto: “Come mai insegnassero (i 
ragostane di rilievo. Per II Giornale è fazzoletto”. L’esordio, noir, è intrigan- soliti autonomi, N.d.r.) ai bambini del- 
un “covo che è stato espugnato". Un te. Occhieggia al titolo: “Piccoli india- l'asilo? A imbrattare i muri? A fumare 
“covo frequentato dagli ultras politi- ni ma armati di molotov”. Il Feticcio spinelli? A preparare bombe molo- 
camente isolati". Ci vorrà il ministro ritorna. Scrive ancora il giornalista: tov?” E ci è andata ancora bene. Sia- 
ombra della sanità per il PCI Cancri- "La nuova autonomia, con la a minu- mo stati risparmiati, questa volta, dai 
ni, Scalpelli della direzione provin- scola, non pare sia molta diversa da pranzi che venivano consumati dai 
ciale dello stesso partito, l'assessore quella con la A maiuscola. La strate- bambini nell’asilo, peraltro ricono- 
verde Cinzia Barone, DP e altri an- già delle molotov, al di là delle defini- sciuto dallo stesso Comune di Mila- 
cora per incrinare quella convinzione zioni, sopravvive ai tempi. La loro no. Anche se l’editorialista può 
di isolamento vista dall’articolista, teoria: rifiuto della società legale, immaginarlo non veniva servito nes- 
Pocomale, verrà tutto annegato nel- Qualcuno vieTài confini con la clan- sun pargolo in fricassea. Sui quoti¬ 
la baillamme di questa vicenda. Ma destinità." Àncora più esplicita La diani, sempre in quei giorni, è aperta 
facciamo un passo indietro. >Né~ì1 Notte del 21 agosto che scomoda il la caccia a chi abbia voluto lo sgom- 
Giornale dello stesso giorno, ma an- suo direttore per scrivere che "Il lupo bero. Le dichiarazioni e le smentite 

Gli scontri minuto per minuto 

Chi sono, cosa pensano, quali radici hanno i ragazzi protagonisti della battaglia con la polizia durante lo sgombero di Milano 

Piccoli indiani ma armati di molotov 

I «nuovi autonomi» di via Leoncavallo: dietro Varia punk i fantasmi del passato 
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p iiIm FU! DALLA TUNISIA H sindaco a «La.Notte»; «Spranghe, siringhe e molotov 

_ un attacco politico alla battaglia del Psi contro la droga» 

riguardo per i 

Dal Leoncavallo il corteo della collera 

che per altre testate, c'è almeno un (cioè gli autonomi) perde il pelo ma si sprecano, Palazzo Marino, chiuso 
errore di prospettiva. Un riperpetuar- non il vizio”. Quella degli autonomi, per ferie., ufficialmente tace. Ci vorrà 
si di schemi ormai consunti. Il gioco minuscola, ultraminuscola per carità, la manifestazione del sabato suo¬ 
lo fanno anche i bambini: “Chi ha ini- è solo una delle componenti che gra- cessivo allo sgombero per far passa- 
ziato?” Per chi c’era quel mattino, e i vitano nel magmatico mondo del Le- re in secondo piano l’imbarazzante 
giornalisti erano davvero pochi, an- oncavallo. Che siano gli unici ad argomento. Sì, la manifestazione di 
che se non traspare in chi riesce a avere la prima pagina fa ancora più sabato 19 agosto. Quella dove entra 
scrivere gli scontri minuto per minu- impressione. I tempi passano, a in scena il Grande Feticcio numero 
to, lo scenario era un po’ diverso, quanto pare, ma non per alcuni gior- 2 : il sasso. È meno d’effetto della mo- 
C'era chi attaccava e chi difende- nalisti. Dove non sono autonomi, lotov ma fa lo stesso. “Autonomi as- 
va/si difendeva un suo spazio. Fortu- stando alle colonne dei giornali, so- saltano Palazzo Marino", titola II 
na, per qualche giornale che c'è il no punk. La loro diversità, anche Giorno del 20 agosto che nell’oc- 
Grande Feticcio. “Arriva la prima mo- esteriore, ben si presta a quei pezzi chiello richiama subito un’altra figura 
lotov. È un salto indietro di dieci an- di descrizione che, non a caso, in retorica pluricollaudata: “Centinaia di 
ni” (dalle stesse cronache minuto per gergo si chiamano di colore. Altri agenti hanno controllato a distanza i 
minuto già citate). Ma questo salto giornali raccontano esaurientemen- teppisti”. Il Corriere della Sera, stes- 
indietro, con encomiabile pervicacia te la realtà sociale che negli ultimi so giorno, incalza: “Milano deserta 







ha rivissuto quella paura". L'occhiel¬ 
lo stride un po' visto che la città, co¬ 
me dice il Corriere, è deserta: “I 
passanti sorpresi in strada dalla ma¬ 
nifestazione sono fuggiti come negli 
anni 70." Il Corriere, va da sé, non ci 
spiega come si fuggiva negli anni 
Sessanta. Sarebbe troppo complica¬ 
to. Andiamo oltre. La cronaca, detta¬ 
gliata, parla di sassi contro la sede 
comunale, quella del PSI di corso 
Magenta e contro quella di una delle 
immobiliari che ha sede poco più 
avanti. Già, l'Avanti!. In edicola ci ar¬ 
riva il 22 agosto: Teppismo a Milano 
contro il PSI. Rigurgito di teppismo 
stile anni Settanta. Per un intero po¬ 
meriggio Milano è rimasta in balìa 
delle squadracce degli autonomi". 
Solo II Manifesto, dando corpo al 
pensiero di molti, scriverà che "Se 
dovesse valere la legge dell’occhio 
per occhio ben poca cosa sarebbe 
qualche vetro rotto rispetto al lavoro 


lo sgombero. Nessun riguardo per i 
violenti. Con chi usa le spranghe e le 
molotov non si tratta." Va da sé che 
a questa conferenza stampa, sgarro 
o ritorsione non si sa, alcuni giornali 
e testate non vengono invitati. Sono 
L'Unità, Il Manifesto e Radio Popola¬ 
re. Qui finisce la rapida rassegna 
stampa delle ultime settimane d'ago¬ 
sto. Il quadro, seppur desolante, non 
è tra i peggiori. Anche se molti riman¬ 
gono i buchi neri sull'Intera vicenda. 
Leggendo i giornali non si capisce 
come sia successo che, in palese il¬ 
legalità, una bella mattina d’agosto 
un centro sociale possa diventare un 
obbiettivo militare di uno spiegamen¬ 
to di forze inusuali. Una sola cosa è 
certa: la manichea divisione tra buo¬ 
ni e cattivi ha vinto ancora una volta 
sulle colonne di piombo delle rotati¬ 
ve. E chi sono i buoni lo scrive anco¬ 
ra Il Manifesto sulla prima pagina del 
18 agosto: “A Milano comanda la 


Cariche della polizia, molotov, 26 arresti e 55 fermi: dopo quattordici anni sgot 

D “Fort Alamo” dell’i 

• à 

All’alba esplode la § 

Gli autonomi danno battaglia con molo* 

Ci hanno sommersi 

Duemila giovani arrivati da tutta la penisola sono stati per un intero pomeriggio padi 

Milano deserta ha rivissuto 

Forte tensione e qualche sbocco di violenza al corteo a 
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ni del centro guardati a vista dalla polizia 


quella» paura 

ntro la fine del LeoncavaUo 


di ruspe e caterpillar sul Leoncaval- 
lo." Ma oramai è fatta. L'entrata in 
scena del Grande Feticcio numero 2 
può tranquillamente dare la stura a 
tutti i luoghi comuni di questo mon¬ 
do. Anche la notizia dei pestaggi su¬ 
biti dai giovani durante lo sgombero 
la si può liquidare in poche righe. 
Non c'è più un prima e un dopo. Cau¬ 
sa ed effetto non esistono. Il ritorno 
a Milano del sindaco Paolo Pillitteri è 
un esempio. Dopo essersi aperto la 
strada con un’intervista sulla prima 
pagina de La Notte, anch'essa filoso¬ 
cialista, il sindaco monopolizza i gior¬ 
nali con la sua conferenza stampa: 
“Il Comune di Milano non c'entra con 


giacca a quadri, firmata o imitata, | 
simbolo e divisa delle città della mo¬ 
da, della finanza e delle immobiliari." | 
E chi non indossa la giacca a quadri, 
da sempre deve aspettarsi di tutto. 
Di doversi prendere e poi ovviamen¬ 
te difendere il suo spazio, innanzitut¬ 
to. Perché, lo ha scoperto o se ne 
compiace, anche il quotidiano La 
Notte che lo scrive in un commenti¬ 
no pubblicato il 17 agosto: “CHI VI¬ 
VE FUORI DALLE REGOLE PRIMA 
O POI DEVE ASPETTARSI CHE 
QUALCUNO SI FACCIA VIVO A RI¬ 
PRISTINARLE!” 

FABIO POLETTI 
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intervista a primo moroni 


Come vedi la situazione dei 
Centri Sociali milanesi nell’ulti¬ 
mo anno? 

Nell'ultimo anno sono successe 
un sacco di cose. Si sono definiti¬ 
vamente diluite le tracce delle cul¬ 
ture metropolitane precedenti. Del 
resto il fenomeno è leggibile anche 
a livello nazionale dove sono 
scomparse la gran parte delle fan¬ 
zine nate all’inizio degli anni '80. 
Rilevante nell'area milanese la fi¬ 
ne di T.V.O.R. e la stessa silenzio¬ 
sa deriva di AMEN, che aveva 
peraltro una sua grossa dignità ed 
una presenza negli ultimi anni. 
L’ultima cosa che ha prodotto è 
stata "La nave dei folli" e, prece¬ 
dentemente, “Asfalti al neon", 
un'operazione editoriale molto ori¬ 
ginale e sperimentale sia nei con¬ 
tenuti che nella confezione. Mi 
pare che le intelligenze di questa 
esperienza si siano ricomposte 
parte nel "Centro di Documenta¬ 
zione" di Via Mancinelli, parte nel 
"Centro di Iniziativa Luca Rossi". 
Questo centro sarebbe stato negli 
anni 70 una componente demo¬ 
cratico-progressista giovanile, ma 
nella fase attuale si incrocia e sfu¬ 
ma nell’area dell’antagonismo co¬ 
si come è sospeso tra 
neo-istituzioni, garantismo e movi¬ 
menti. Il Leoncavallo è stato uno 
straordinario sensore storico dei 
movimenti, quasi un loro riscontro 
speculare: ricco, caotico, fantasio¬ 
so, quando i movimenti esprime¬ 
vano complessità; chiuso dentro 
un'aura ermetica di incomunicabi¬ 
lità per gran parte degli anni '80 
quando i movimenti sono stati co¬ 
stretti ad appiattirsi sulle tematiche 
della repressione.Recentemente 
si era riaperta la dialettica comuni¬ 
cativa con la ricchezza e soggetti¬ 
vità esterne e ciò a merito del 
nuovo gruppo-comitato di gestio¬ 
ne. La vecchia composizione mi 
pare sia completamente sparita, 
salvo una componente delle stori¬ 
che "Mamme” e di qualche fre¬ 
quentatore. In questo senso 
l’esperienza dell’ultimo anno non è 
valutabile in quanto si tratta di un 
work in progress, una fase di as¬ 
sestamento e ricerca di identità. 
Lo stesso fatto di aver riaperto I’- 
Helter Skelter (N.d.r. uno spazio 
gestito da punks e creature simili 
di sperimentazione sulla comuni¬ 
cazione e musicale e multimedia¬ 


le che ha funzionato dal 1986 al 
1988), che fu ottenuto dopo una 
battaglia politicai con il nuovo no¬ 
me di Gudarjak, con una imposta¬ 
zione simile, anche se non è la 
stessa cosa, significa assumere e 
ricomporre indicazioni precedenti. 
Certamente luoghi critici intermedi 
come questi nascono come pro¬ 
cesso e funzione cosciente di co¬ 
municazione-ricomposizione delle 
diverse anime dei movimenti nel 
sociale, ma certamente negli ulti¬ 
mi anni ciò non si è verificato per 
molteplici motivi, tra i quali mette¬ 
rei il mancato superamento-ag¬ 
giornamento del concetto di 
assemblea-gruppo di gestione. In 
effetti anche linguisticamente non 
si riesce mai a definire che cosa è 
questo organismo. È un comitato 
direttivo ma anche assemblea; un 
coordinamento di gestione ma an¬ 
che l’espressione di un'egemonia. 
Questo è un vecchio dilemma che 
frequentemente viene eluso dalla 
parola magica "assemblea" che 
dovrebbe essere uno dei luoghi 
dove avviene l'osmosi tra compo¬ 
sizione sociale (politica) e organiz- 
zazione.Questo dilemma non era 
stato risolto negli anni 70 ed è ben 
lungi dall'essere risolto oggi. D’al¬ 
tronde nell’assemblea si esprime 
quasi sempre un gruppo che espri¬ 
me egemonia, che è fortemente 
intrecciato tra pratica sociale e 
ideologia. Ciò, a mio modo di ve¬ 
dere, è pur sempre un limite nella 
creazione di una intelligenza col¬ 
lettiva di movimento, che sappia 
incrociare i saperi dei movimenti 
con la soggettività, gli strumenti 
della teoria (non dell'ideologia) 
con la trasformazione ininterotta 
dei vissuti esistenziali e materiali. 
Quando esistono tutti questi livel¬ 
li (ed altri ancora) il rischio è la ri¬ 
proposizione di forme di “ceto 
politico" che, anche se transitorie, 
producono generalmente delle 
fratture. In questo senso anche la 
proiezione utopica del collettivo di 
via dei Transiti cosi come è prote¬ 
sa alla "ricomposizione” (simboli¬ 
camente ribadita a tutta pagina su 
“Autonomen") appare viceversa 
come una proiezione ideologica in 
quanto -a mio avvisi- oggi non è il 
momento della ricomposizione 
ma, caso mai, quello del conflitto- 
confronto tra le diversità. Non è il 
momento della ricomposizione 


non dico tra la classe e i soggetti 
sociali ma addirittura all’interno 
degli stessi frammenti delle sog¬ 
gettività metropolitane. L’ipotesi, 
più dichiarata che reale, che il Le¬ 
oncavallo diventasse il luogo criti¬ 
co del confronto era tutto da 
verificare, anche se non è in di¬ 
scussione la reale volontà di colo¬ 
ro che la promuovevano. 
Certamente stiamo vivendo la fa¬ 
se devastante e drammatica della 
transizione tra la fine del prece¬ 
dente assetto sociale e la forza di¬ 
struttiva ma innovatrice dei 
processi di modernizzazione. Il 
“moderno" distrugge e produce 
culture sociali e così come ha ri¬ 
dotto il soggetto operaio al silenzio 
ha contemporaneamente prodotto 
il ciclo dei punks, dei dark e simili. 
Queste ultime culture (sottocultu¬ 
re?) sono nella parabola discen¬ 
dente e qualsiasi loro 
riproposizione produrrebbe solo 
imitazioni degradate. Ma da quel¬ 
le esperienze sono uscite sogget¬ 
tività ricche ed esistenzialmente 
radicali che cercano una colloca¬ 
zione più matura e progettuale. 
Questo processo non è riducibile 
a nessuna forma dell’ideologia an¬ 
che se sostanziata dall’antagoni¬ 
smo ugualitario e qualsiasi 
sovradeterminazione avrebbe ef¬ 
fetti devastanti. Mi pare che i “cen¬ 
tri sociali" abbiano visto 
lentamente emergere un soggetto 
sociale di difficile definizione, fles¬ 
sibile nei percorsi materiali e pro¬ 
fondamente frastagliato nei 
percorsi dell'identità soggettiva e 
collettiva, che produce piccole 
avanguardie interne ma non suffi¬ 
cienti ad assicurarne l'espressio¬ 
ne di intellettualità dispiegata. 
Contemporaneamente la perce¬ 
zione di sé dentro il moderno e il 
suo rovesciamento speculare nei 
movimenti sono in corso, ma sono 
lungi dall'essere visibili e com¬ 
prensibili. Ci sono frammenti spar¬ 
si. E questa è una tendenza 
estremamente fragile e di crinale, 
pericolosa perché tende a ripie¬ 
garsi su culture amicali come sur¬ 
rogato della perdita delle 
precedenti esperienze, pericolosa 
perché ipotizza percorsi di "banda” 
su modelli americani (dove l’ami- 
calità separata è sostanziata da 
efficaci necessità materiali). Na¬ 
sce dal bisogno-necessità di iden- 


tità e di sicurezza di difesa dal di¬ 
sagio, .dalla paura oscura di pro¬ 
gettare il futuro, di governare e 
convivere con il moderno. È que¬ 
sta una dinamica da capire, per¬ 
ché tende a centrifugare i soggetti 
fragili ed a allontanarli dai centri 
sociali, a rinchiuderli dentro la co¬ 
municazione individuale. Nel men¬ 
tre tende a trasformare il luogo 
come fruizione strumentale all’ab¬ 
bassamento del disagio e della so¬ 
litudine e non come spazio di 
partecipazione, come humus di un 
possibile processo di progettazio¬ 
ne e trasformazione del presente. 
La vicenda di Conchetta è in que¬ 
sto senso esemplare. Ritengo 
che, per la collocazione in un luo¬ 
go molto fantasticato e molto vis¬ 
suto dairimmaginario collettivo 
non solo dei movimenti giovanili 
ma dalla città in generale, abbia 
avuto la possibilità di far nascere 
in quartiere una diversità moltipli¬ 
cata sia per la percezione genera¬ 
le che ne hanno i soggetti e sia per 
la complessità interna degli stessi 
soggetti. Però poiché si consuma¬ 
vano le culture precedenti di tipo 
esistenziale e culturale o sottocul¬ 
turale che venivano dagli anni '80, 
la sua interruzione brusca con lo 
sgombero ha accelerato i proces¬ 
si di disgregazione, che però era¬ 
no già in corso nella vecchia sede 
di via Conchetta, ma che nell’Ac¬ 
quario si è trasformato in vera e 
propria deriva di tali culture. 

Sono emersi tutti gli aspetti di fra¬ 
gilità soggettiva esistenziale e pro¬ 
gettuale che prima erano uniti 
nella visione forte della separatez¬ 
za come quella del Virus. Non tro¬ 
vando un altro terreno comune di 
identità e, in una fase in cui il mo¬ 
derno richiede invece il confronto 
e la specularità per arrivare al ro¬ 
vesciamento e al conflitto, l'Ac¬ 
quario è sospeso in un limbo da cui 
non si possono ipotizzare gli esiti 
finali. Ma la vicenda Conchetta- 
Acquario è solo un tassello di una 
situazione più generale che vede, 
da un lato, questi luoghi dimostra¬ 
re la capacità di improvvise e fan¬ 
tasiose iniziative (il camion alla 
manifestazione contro l’eroina, i 
vascelli pirata alla festa dei navigli, 
ecc.) e dall'altro la grande difficol¬ 
tà di convivere la socialità del quo¬ 
tidiano di cui, ad esempio, la 
terrificante sottocultura dei rappor¬ 


ti uomo-donna è solo l’aspetto più 
clamoroso. È dentro questa dina¬ 
mica, che è più un processo che 
una scelta egemonica, che i Tran¬ 
siti hanno in qualche modo “vinto" 
una piccola battaglia di egemonia 
sul Leoncavallo, nel senso che è 
un discorso speculare a quello cit¬ 
tadino che li ha portati a comuni¬ 
care un’apertura, in quanto una 
componente interna del Leonca¬ 
vallo aveva perso il rapporto con la 
città, cosa che le mamme del Le¬ 
oncavallo e altri soggetti senza po¬ 
tere avevano intuito. È altrettanto 
vero che l’arrivo di una componen¬ 
te giovanile carica di energie ha 
riaperto tutto quanto il discorso del 
Leoncavallo, che ha avuto la sua 
massima espressione possibile 
nella contraddizione nella tre gior¬ 
ni del Parco Lambro “Né eroina né 
polizia", in cui è circolata una mas¬ 
sa di informazione e di comunica- 
zione a livello nazionale. 
Certamente c’era stato un lavoro 
precedente di comunicazione del 
Centro di Documentazione interno 
al Leoncavallo e di questo piccolo 
strumento che è “il Foglio", e che 
comunque è un elemento di colle¬ 
gamento tra i diversi gruppi sparsi 
per l'Italia. Però la tre giorni del 
parco Lambro ha significati mag¬ 
giori di quanto non diano conto le 
cifre dei partecipanti. È facile rico¬ 
noscere che l’organizzazione ab¬ 
bia funzionato, sono stati serviti 

5-6.000 pasti e bevande, organiz¬ 
zati spettacoli ecc. Ma l’assem¬ 
blea della domenica pomeriggio 
mi è sembrata straordinaria per in¬ 
tensità. Non avveniva da parecchi 
anni che si parlasse di eroina e po¬ 
lizia per 4 ore e mezza con questo 
livello di competenza. Quello che 
se ne è ricavato è che, sia grazie 
a parecchie riunioni intermedie sia 
forse per i contatti con la “Calusca” 
e simili, la linea dei “milanesi” sul 
problema dell’eroina e dei centri 
sociali sia stata rapidamente adot¬ 
tata da tutte le altre situazioni na¬ 
zionali. Il che vuol dire che l’eroina 
a Milano ha un significato diverso 
di quanto ne abbia a Roma, Napo¬ 
li o Firenze, poiché l’eroina a Mila¬ 
no è un aspetto del moderno, cioè 
è il riscontro Ipeculare del terzia¬ 
rio telematico e informatico, men¬ 
tre a Napoli è inserita 
nell’economia extra-legale. È per 
questo che a Milano ci sono così 


tanti tossicodipendenti e, soprat¬ 
tutto, morti di eroina. L'eroina è 
un’espressione moderna, solo in 
un luogo che sia il punto alto del 
disagio del moderno può essere 
elaborato un atteggiamento elasti¬ 
co nei confronti del tossico, ponen¬ 
do quest'ultimo davanti alla scelta 
tra eroina e frequenza del centro 
sociale, con una serie di ragiona¬ 
menti legati al mercato del lavoro 
ed al processo generale di discipli- 
namento dei soggetti. Non come 
lettura psicologica, come hanno 
portato, ad esempio, i romani di 
“Brevetto ’80” per i quali i problemi 
sembravano essere quelli di ri¬ 
comporsi sulla psicologia e sui sa¬ 
peri sulle droghe, senza valutare 
che negli anni 70 in Italia vi era la 
competenza più elevata mai verifi¬ 
catasi in un paese occidentale. Si 
sapeva tutto ma questo non ha im¬ 
pedito di una sola unità il diffonder¬ 
si dell’eroina. Questa è una 
visione illuministica: facciamo la 
controinformazione e i soggetti 
non cadranno più dentro la trappo¬ 
la dell'eroina. Invece è tutto legato 
ad un processo storico e sociale. 
La tre giorni al parco Lambro ha si¬ 
gnificato l’espressione di una intel¬ 
ligenza avanzata metropolitana, 
per quanto frantumata e contrad¬ 
dittoria, ed un buon esempio di au¬ 
togestione del territorio. 
Comprese tutte le nevrosi della 
paura dello scontro con la polizia, 
o del desiderio del possibile scon¬ 
tro, il quale esisteva nei soggetti 
che avevano necessità di realiz¬ 
zarsi proprio tramite lo scontro 
stesso: una scelta esistenziale per 
la quale se tu non metti in discus¬ 
sione il tuo corpo nello scontro fi¬ 
sico con il potere praticamente 
non esisti come soggetto sociale. 
Questa scelta in realtà ha origini di 
carattere esistenziale, di tipo pre¬ 
politico, anni sessanta; la sua 
struttura ideologica è invece da 
anni settanta, cioè progettuale, 
quasi leninista. Sono due cose in 
totale contraddizione. Però è an¬ 
che vero che questo rappresenta 
un problema irrisolto dagli anni 
settanta, una condizione continua 
di emotività, razionalità ed irrazio¬ 
nalità, che è una caratteristica del- 
l'intelligenza, ma che non 
permette la ricomposizione con 
l’elemento della fantasia e dell'iro¬ 
nia, proiezione e mediazione che 


è stato ad esempio Conchetta. So¬ 
no due modelli completamente di¬ 
versi, non separati o in 
contraddizione, ma che per ades¬ 
so non comunicano. Dentro que¬ 
sto ragionamento è chiaro che è 
più fragile Conchetta che cerca la 
strada di una possibile intelligenza 
collettiva degli anni novanta e 
quindi sceglie il terreno dell’avven¬ 
tura col rischio della disgregazio¬ 
ne e della perdita di identità, della 
frantumazione, di quanto non sia 
l'apparente sicurezza del progetto 
ideologico politicodel collettivo dei 
Transiti, che è un elemento di fra¬ 
gilità e debolezza, perché parten¬ 
do da un’impostazione ideologica 
leninista autonoma, sostanzial¬ 
mente non ha la capacità, a meno 
che non lo sviluppi per i prossimi 
mesi, di confrontarsi con i poteri e 
con tutte le forme di rappresentan¬ 
za politica. L'ultimo anno è stato ri¬ 
levantissimo perché è in corso in 
questo processo interno, non 
sempre cosciente nei soggetti, ma 
che viene espresso quotidiana¬ 
mente dai soggetti nei comporta¬ 
menti, compreso il disagio, 
giacché, escluso per i Transiti, 
l’aggregazione nei centri sociali è 
avvenuta sul disagio metropolita¬ 
no e non sul progetto di una con¬ 
trocultura. Controcultura è stato il 
punk. Finito quello c’è stato il per¬ 
dersi nel mare metropolitano alla 
ricerca di punti di riferimento. Ad 
esempio soggetti prima legati a 
collettivi punk, ora hanno formato 
cooperative di lavoro, non come 
via di fuga ma per riprogettare l'e¬ 
sistenza. Prima invece non si pro¬ 
gettava nulla, si viveva la separa¬ 
tezza, questi invece sono i primi 
segnali della fine del mitico con¬ 
cetto di "No future”. 

Quali sono, secondo te, le ragio¬ 
ni profonde per le quali il Leon- 
cavallo è stato distrutto? 

Ciò che alcune volte produce un 
effetto notte nell’analisi di alcune 
componenti dell’Autonomia è il ri¬ 
ferimento alla classe. Invece in 
questo caso non c’è nessun riferi¬ 
mento alla classe, che non è più 
un soggetto politico, essendo sta¬ 
to chiuso nelle fabbriche. È perlo¬ 
meno oscura la composizione di 
classe dei quartieri, visto che il 
processo di introiezione dell'ideo¬ 
logia capitalistica è stato così pro¬ 
fondo e radicale tanto da 


trasformare gli stessi soggetti. Il 
fatto che in un quartiere come il 
Casoretto il 50% dei proletari sia¬ 
no diventati proprietari di apparta¬ 
menti determina una modifica 
della loro collocazione sociale. An¬ 
che se è un diritto il possesso del¬ 
l'appartamento, questo determina 
una modificazione continua della 
loro posizione all’interno del pro¬ 
cesso capitalistico e del moderno. 
Vi è una proiezione ideologica che 
fa sì che tutto venga riferito alla 
problematica di classe, ma non 
esiste nemmeno ai livelli alti della 
sociologia o della politica la lettura 
di cos’è la composizione di classe 
oggi a Milano, che è di per sé di 
difficilissima comprensione. È una 
città che ha perso 350.000 abitan¬ 
ti, e per lo più, si suppone, di estra¬ 
zione proletaria, ciò costituisce 
una ferita mortale nell’obiettivo 
della ricomposizione. I quartieri 
una volta periferici sono abitati 
adesso dalla piccola borghesia im¬ 
piegatizia e gli operai sono scono¬ 
sciuti, ormai persi nelle periferie o 
comunque silenziosi nelle loro ca¬ 
se. I movimenti oggi hanno più a 
che fare con la teoria schematica 
della società divisa in due terzi-un 
terzo che non con la ricomposizio¬ 
ne delle categorie di classe. Però 
diventa una copertura forte d'iden¬ 
tità il riferirsi alla classe. Così, in un 
certo senso, è stato un fallimento 
il tentativo di unificare la lotta degli 
spazi sociali con quella degli sfrat¬ 
tati, perché si tratta di due dinami¬ 
che completamente differenti. 
Perché i frequentatori dei centri 
sociali sono dei soggetti sociali 
esclusi dall'adeguamento ai pro¬ 
cessi di modernizzazione che ge- 
nerano delle forme di 
rappresentanza e di utopia diver¬ 
se da quelle proposte. Mentre gli 
sfrattati hanno dei problemi mate¬ 
rialmente diversi da quelli della 
rappresentanza informale in que¬ 
sto tipo di trasformazione metro¬ 
politana. La distruzione del 
Leoncavallo è frutto di un proces¬ 
so che sarebbe errato leggere co¬ 
me un complotto, è un processo 
all’incrocio tra i poteri politici e le 
esigenze dell'imprenditoria immo¬ 
biliare. Milano è la città in Europa 
con la più alta concentrazione di 
poteri innovativi in rapporto all'e¬ 
conomia nazionale, nel campo 
dell’engineering, del leasing, della 


finanza. Non a caso i tre maggiori 
gruppi finanziari nazionali cioè 
Gardini, De Benedetti e Agnelli so¬ 
no costretti a concentrare la mag¬ 
gior parte dei loro poteri su questa 
città. Ne sono però uscite distrutte 
le borghesie industriali che hanno 
dominato la città nei decenni pre¬ 
cedenti cioè i Pirelli, i Falck, gli 
azionisti della Breda, i Crespi, so¬ 
no stati spazzati via per le capaci¬ 
tà aggressive imprenditoriali di 
altre composizioni imprenditoriali 
italiane. La storia della città si era 
però incrociata tra un modello di 
borghesia di origine asburgica che 
governava la classe con un model¬ 
lo di tolleranza-paternalistica so¬ 
cialdemocratica con le grandi 
istituzioni come la Fondazione 
Umanitaria, la Fondazione Feltri¬ 
nelli, che dovevano rappresentare 
la mediazione tra le esigenze del¬ 
lo sviluppo e la composizione ope.- 
raia e professionale della città. La 
borghesia esce dagli anni 70 feri¬ 
ta a morte dalle varie lotte così co¬ 
me viene spazzato via il cuscinetto 
della mediazione. Da ciò non si ri¬ 
prenderà più ed è non a caso che, 
dalla provincia piemontese, dalla 
durezza della famiglia savoiarda 
Agnelli o da un imprenditore che 
viene dal basso come Gardini (che 
viene dal ferrarese e dai granai e 
si inserisce nel moderno attraver¬ 
so la soja e conquista la Montedi- 
son), le più grandi istituzioni 
economiche vengono conquistate 
da gruppi finanziari esterni. Anche 
il tessuto connettivo che determi¬ 
nava le case editrici e l'informazio¬ 
ne (Corriere eccetera) viene 
spazzate via perché non c’è più 
questo incrocio tra industria e in¬ 
tellettualità che aveva garantito 
l'innova zione del Piccolo Teatro 
negli anni cinquanta e di altre isti¬ 
tuzioni quali le tre università che 
oggi sono praticamente o privatiz¬ 
zate o egemonizzate da gruppi 
economico politici particolari. L’i¬ 
stituzione politica che precedente- 
mente si interfacciava con 
imprenditorialità, progetto operaio 
e costruzione di una città moder¬ 
na, è negli ultimi dieci anni comple¬ 
tamente saltata. Salta cioè un 
tessuto intermedio di comunica¬ 
zione e di mediazione. Resta sol¬ 
tanto l’elite religiosa in grado di 
mediare secondo un vecchio 
schema paternalista. Chiaro che i 


nuovi soggetti emergenti nella cit¬ 
tà si trovano di fronte ad una diffi¬ 
coltà di autorappresentazione che 
cozza contro un muro, dove non ci 
sono dei referenti dentro le istitu¬ 
zioni e dentro l'economia. Allora 
avviene questo meccanismo di di¬ 
sintegrazione che non è percepito 
dal soggetto reale. Il Leoncavallo 
chiaramente dentro questo pro¬ 
cesso non conta assolutamente 
nulla negli ultimi cinque anni, per¬ 
ché i cambiamenti apportati anche 
nell'ultimo anno erano solamente 
di tipo sperimentale ed il salone 
serviva per lo più come luogo di 
rappresentazione delle diverse 
culture presenti nella città e come 
forma di autofinanziamento. La 
sperimentazione complessiva che 
si è avuta dopo lo sgombero di 
Conchetta è invece di tipo assolu¬ 
tamente nuovo perché si è incro¬ 
ciata del tutto casualmente con 
una componente nuova, emer¬ 
gente del PCI che modificava di 
180 la cultura precedente di rap¬ 
porto con la città. In particolare la 
Casa della Cultura, nata negli an¬ 
ni 50 come cuscinetto per media¬ 
re le istanze della classe con 
quelle degli intellettuali e che da 
anni era silenziosa, ha avuto negli 
ultimi due/tre anni una funzione 
forte di proliferazione culturale sia 
a livello cittadino sia europeo. Tor¬ 
nando a Conchetta si è avuta l’oc¬ 
cupazione dell’ufficio di Treves e 
l’apertura di un canale di comuni¬ 
cazione verso quelle istituzioni 
che vogliono comunicare, senza 
timori di perdere identità nel comu¬ 
nicare e s’inizia questo processo, 
tuttora in corso, che ha una sua 
particolare originalità perché si 
colloca come frammento di intelli¬ 
genza collettiva della fase. Basti 
considerare il problema del PCI, 
che è stato negli ultimi quindici an¬ 
ni il distruttore principale delle for¬ 
me di rappresentanza alla sua 
sinistra, e che ora sta vivendo una 
modifica radicale con contraddi¬ 
zioni interne. Da una lato la vec¬ 
chia composizione dei miglioristi 
come Corbani che rappresenta il 
veccmo modello di adeguamento 
al moderno, ad esempio di cerca¬ 
re sponsor privati per realizzare il 
benessere sociale, modello di 
adeguamento, e non di alternati¬ 
va, e dall’altro lato stare dentro il 
moderno governandolo, che è un 


po’ la posizione di Lanzone, Boio- 
li e Scalpelli. Una parte dei compo¬ 
nenti dei centri sociali, rispetto al 
problema dell’atteggiamento da 
tenersi nei confronti della moder¬ 
nità, ha dei comportamenti simili: 
non rifiutare la tecnologia, ma go¬ 
vernarla attraverso il processo di 
autoimprenditoria o di autoprodu¬ 
zione. 

Nel caso di Conchetta si è deciso 
di generare conflitto ma non vio¬ 
lenza, non perché contro la violen¬ 
za, e produrre, diversamente, il 
conflitto come forma di rappresen¬ 
tanza, in maniera simile al model¬ 
lo della guerra a bassa intensità, 
per l’impossibilità di spostarla ad 
un livello superiore per la mancan¬ 
za di forza, che è esemplificato 
dalla serie di manifestazioni della 
settimana successiva allo sgom¬ 
bero di via Conchetta. Autoriduzio¬ 
ni nei locali e nei cinema, processi 
che non escludono una certa for¬ 
ma di violenza moderata, ma che 
hanno la funzione di lanciare una 
serie di segnali verso quelle istitu¬ 
zioni che intendono comunicare e 
nel contempo di difendere la rap¬ 
presentanza territoriale in seno al¬ 
le proprie culture. Ciò non vuol dire 
che questa sia l’unica via possibi¬ 
le, si tratta solamente di un tenta¬ 
tivo sperimentale determinato sia 
da una scelta sia da una riflessio¬ 
ne realistica. Un tentativo che pre¬ 
vede una verifica sugli esiti positivi 
dello stesso e che non esclude ri- 
pensamenti di tipo tattico e strate¬ 
gico, ma che comunque era 
interessante tentare nella fase at¬ 
tuale e tenendo conto delle sog¬ 
gettività espresse dalla situazione. 
Il violento assalto delle forze di po¬ 
lizia al Leoncavallo ha costretto gli 
occupanti a forme dura di autodi¬ 
fesa che a mio parere vanno com¬ 
prese e difese é la cui gestione 
politica futura è un problema di tut¬ 
to il movimento. 

La situazione che si prospetta in 
futuro ricorda quella descritta 
dal regista Spike Lee nel suo ul¬ 
timo film “Do thè right thing”. 
Questi sulla situazione razziale 
in America prevede degli svilup¬ 
pi più vicini alla scelta di autodi¬ 
fesa e quindi violenta 
prospettata da Malcom X, piut¬ 
tosto che quella pacifista e di 
mediazione di Luther King... 

La rivolta del ghetto paga un prez¬ 


zo molto alto, ma è difesa da un’in¬ 
tera cultura rivoluzionaria e anche 
democratica. I trent’anni di espe¬ 
rienza dalle Pantere Nere, a tut- 
t’oggi non hanno risolto questa 
contraddizione perché l’uso della 
forza e della violenza o è una con¬ 
dizione esistenziale irreversibile, 
visto che non si ha altro strumen¬ 
to per rappresentare sé stessi, o fa 
parte di una progettualità, per la 
quale si mette in discussione la 
propria libertà per affermare i pro¬ 
pri diritti. Al di là delle mitologie co- 
struite, questi movimenti non 
hanno prodotto dei risultati ap¬ 
prezzabili. Altro discorso è quello 
del potere, ma questa pratica non 
ha modificato la posizione della 
rappresentanza delle minoranze, 
delle etnie e dei soggetti sociali. 
Probabilmente perché la radice 
del problema sta nella stessa que¬ 
stione: come unificare diverse 
soggettività oppresse in un unico 
percorso di antagonismo alla tra¬ 
sformazione del presente, cosa 
che avviene solo per piccoli grup¬ 
pi come condivisione di un’insop- 
portabilità del quotidiano e 
condivisibile non solo da questi 
piccoli gruppi che si fanno carico 
di rappresentare informalmente, 
ma che è portatore, per autodele¬ 
ga e per ragioni storicamente de¬ 
terminate, delle esigenze di ampie 
fasce della popolazione, che in 
quel progetto si identificano. Il pro¬ 
blema del Leoncavallo è di verifi¬ 
ca re, in piccolo, se questa 
solidarietà che si è formata persi¬ 
no sulla stampa borghese e in 
strati abbastanza diffusi di popola¬ 
zione, regga sull’uso della forza, 
segnale lanciato sulla necessità di 
passare di nuovo all'azione diret¬ 
ta, anche violenta, per rivendicare 
dei diritti. Che tipo di effetti ciò avrà 
su una misteriosa composizione 
sociale come quella milanese? Si 
tratta di verificare nei processi rea¬ 
li che effetti tutto ciò avrà. Se è 
condivisibile dagli altri ceti sociali 
e fino a che punto ha riscontri nel¬ 
l’immaginario nel vasto stato grigio 
dei giovani, visto che i centri socia¬ 
li rappresentano una minoranza 
assoluta nel vasto universo dei 
giovani. Ritornando al discorso su 
Spike Lee, è da osservare che 
trent’anni di verifica di una teoria 
sono molti e i risultati prodotti so¬ 
no che c’è una elite nera che ha ot- 


tenuto dei diritti all’interno 
dell'istituzione politica, visto che 
sono diventati, partendo dall’esse¬ 
re delle avanguardie, sindaci di 
grandi città. Certamente ciò è rife¬ 
ribile più a coloro che facevano ri¬ 
ferimento alle posizioni di Luther 
King, piuttosto che a quelle di Mal- 
com X. Di fatto la politica persegui¬ 
ta da questi ceti non è molto 
dissimile da quella praticata dai 
bianchi, se non su questioni abba¬ 
stanza scontate. Invece gli altri so¬ 
no stati spazzati via, perché hanno 
prodotto un eccesso di separatez¬ 
za con le esigenze della diversità 
dei soggetti sociali, neri o bianchi 
che fossero, dentro alla metropoli. 
Si ritorna allo stesso principio: che 
il rapporto tra organizzazione so¬ 
ciale e classe, grande dramma dei 
movimenti degli ultimi trent’anni, 
non è stato risolto, e ciò riproduce 
questa ambiguità. Il partito lenini¬ 
sta, quello che fa la sintesi delle in- 
telligenze sociali tramite un 
gruppo dirigente, non funziona in 
una società a capitalismo avanza¬ 
to. Una formula diversa, di come 
fare funzionare la ricomposizione 
nella differenza, non è stata trova¬ 
ta e quindi si riproduce come in un 
film la stessa struttura di risposta 
determinata dai soggetti di cui il 
Leoncavallo è un’espressione. 
Non deve ingannare che a breve 
abbia creato una situazione di 
vantaggio apparente, che produce 
solidarietà, perché il moderno è in 
grado di riassorbire lentamente 
tutto e di ridistruggere in un pro¬ 
cesso successivo. Se il problema 
della dignità e dell'identità cultura¬ 
le di questa parte del movimento 
che ha deciso di mettere in discus¬ 
sione il proprio corpo e la propria 
libertà, attraverso l’esercizio di un 
diritto che è libertario prima anco¬ 
ra che leninista, è una cosa che va 
profondamente condivisa ed ac¬ 
cettata. La sua sopravalutazione 
ideologica può essere un grave er¬ 
rore nella fase di transizione in cui 
ci troviamo. 

Ritorniamo ancora sul proble¬ 
ma dei rapporti col PCI. Che co¬ 
sa vuole secondo te ottenere il 
PCI, tramite questa cauta aper¬ 
tura fatta in questa circostanza 
ai movimenti? 

Al di là delle contraddizioni inter¬ 
ne, sono costretti a spurgare delle 
tossine rappresentate da alcuni lo¬ 


ro soggetti politici. Per tossine in¬ 
tendo la generazione formatasi 
durante la cosiddetta politica del¬ 
l’emergenza e dell’unità naziona¬ 
le, Pecchioli per esempio. Questa 
scelta tragica fatta da Berlinguer di 
convivere con le necessità di ri¬ 
strutturazione del capitale italiano, 
in una fase di grande difficoltà di 
questo negli anni 70, quando l’Ita¬ 
lia era all’undicesimo posto tra i 
paesi più industrializzati, sospesa 
tra terzo mondo e paesi sviluppa¬ 
ti, e al tempo stesso terminale di 
una classe operaia tra le più politi¬ 
cizzate al mondo e con una pre¬ 
senza nel sociale di fortissime 
pressioni da parte dei movimenti. 
La scelta a quel punto era se af¬ 
frontare una lunga crisi del con¬ 
fronto tra masse e soggetti sociali 
e la crisi del capitale, invece prefe¬ 
rì l'ipotesi di allearsi col grande ca¬ 
pitale, a difesa della democrazia. 
Nell'ipotesi berlingueriana la de¬ 
mocrazia diventava un tutt'uno col 
capitale, e quindi ha collaborato 
per anni alla successiva ristruttu¬ 
razione capitalistica.Da ciò ne 
venne però frantumato. Il movi¬ 
mento del 77 giustamente disse 
che il PCI, con la scelta dell’unità 
nazionale, si era suicidato, e Ber¬ 
linguer è l’uomo del suicidio politi¬ 
co della rappresentanza sociale 
comunista in questo paese. Termi¬ 
nata questa fase che comunque 
appartiene alla tradizione storica 
del PCI dal '45 in avanti, c'è la fa¬ 
se Occhetto che ha davanti a sé 
due problemi. Il primo di eliminare 
il gruppo dirigente. Sia quello deri¬ 
vante dall’esperienza stalinista sia 
il gruppo dirigente burocratico for¬ 
matosi nell’epoca dell'emergenza 
e porre al suo posto una genera¬ 
zione di nuovi dirigenti collocabili, 
come definizione, in un’area libe¬ 
ral, marxista-liberal, secondo un 
modello certamente più inglese. 
Ciò perché si rende conto che la 
macchina del partito ha bisogno di 
riprodursi come macchina econo¬ 
mica, visto che ha sul suo ruolino 
di marcia centinaia di migliaia di 
persone stipendiate, tra funziona¬ 
ri, cooperative e strutture sindaca¬ 
li, e quindi ha un potere rilevante 
nella nazione, e, pur essendo un 
partito in decadenza, prende pur 
sempre una decina di milioni di vo¬ 
ti. Però si è modificata la composi¬ 
zione dei suoi votanti, si è 


modificato anche l’atteggiamento 
che aveva tenuto contribuendo a 
distruggere le avanguardie politi¬ 
che operaie. A questo punto ha 
una base minoritaria di tipo opera¬ 
io storico ideologico legata al mo¬ 
dello degli anni cinquanta, al 
modello della terza internazionale, 
ed ha una componente fortissima 
impiegatizia, inserita nei processi 
del moderno, e quindi diventa 
espressione di queste esigenze. 
Gli anni 80 in Italia hanno distrutto 
intere culture e prodotto mezzo mi¬ 
lione di tossicodipendenti e una 
serie di altri fenomeni di degrado, 
come lo svilupparsi della crimina¬ 
lità organizzata, e quindi il PCI 
sceglie di porsi come partito del 
moderno e l’erede delle forme di 
rappresentanza e dei diritti diversi 
presenti in una società a capitali¬ 
smo avanzato. Per fare questo de¬ 
ve però assumere un modello da 
sociologia classica liberal centro- 
nord europea, e quindi rivedere il 
concetto di rappresentanza che 
non può più essere assolto dalla 
forma-partito ma dai vari modelli 
informali, compreso quello del 
ghetto urbano. Vi sono tre catego¬ 
rie presenti nel moderno, l’inclu¬ 
sione, l’adattamento, l’esclusione. 
L’inclusione sono i grandi poteri, 
l'adattamento sono coloro che 
convivono per ragioni materiali, e 
l’esclusione sono i ghetti dai rasta 
ai punk. Questi ultimi sono impre¬ 
vedibili, non sono omologabili nel¬ 
la forma-partito di qualsiasi tenore 
esso sia o in forma associative 
classiche come può essere l'AR- 
Cl, allora occorre favorirne le for¬ 
me di rappresentanza, perché la 
loro invisibilità determina un tipo di 
ribellione e di risposta violenta, 
senza progettualità politica che 
non è prevedibile nemmeno dagli 
stessi sociologi del sistema. Biso¬ 
gna, per il PCI, farli uscire dall’in- 
visibilità e favorirne la 
rappresentanza, anche attraverso 
luoghi fisici, quali possono essere 
i centri sociali. Cercano di crearsi 
in questa maniera comunque dei 
referenti, e quindi segnali da poter 
leggere in maniera chiara, senza 
letture discriminanti come quelle 
operate dai media. Tutto ciò serve 
ad evitare i traumi sociali ed i rela¬ 
tivi costi che una ribellione produ¬ 
ce. Sul problema della violenza io 
credo che loro siano stati abba- 


stanza equilibrati, d'altronde tutti 
sanno che in una società a capita¬ 
le avanzato la violenza è più o me¬ 
no tollerata a seconda della 
funzione sociale che essa svolge. 
La violenza fuori dagli stadi è prob¬ 
abilmente nei termini di uso dei 
mezzi e strumenti e della quantità 
di armi nettamente superiore a 
quella che si potrebbe immagina¬ 
re in uno scontro di piazza oggi a 
Milano, ma diventa un problema 
sociale, da leggersi al contrario 
con molta tolleranza. Coinvolge di¬ 
fatti non solo un grande business 
economico, come totocalcio, Coni, 
ecc., ma soprattutto perché ad 
esempio la "curva" è diventata una 
delle tante forme di rappresentan¬ 
za del disagio metropolitano, in cui 
viene simbolicamente liberata 
questa perdita di identità perla pri¬ 
vazione dell’uso ricco della rap¬ 
presentanza nella città. In questo 
caso però ciò viene controllato e 
quindi la tolleranza sulla violenza 
diventa totale. Questa forma di tol¬ 
leranza agli stadi in realtà è un so¬ 
fisticato modello di controllo 
sociale. Ma a nessuno verrebbe in 
mente di arrestare e punire dura¬ 
mente coloro che allo stadio sono 
coinvolti in incidenti anche gravis¬ 
simi... Si arriva al punto di essere 
tolleranti anche nei confronti di co¬ 
loro che ammazzano a coltellate ti¬ 
fosi della parte avversa. 
Immaginatevi però cosa potrebbe 
succedere se durante una manife¬ 
stazione politica qualcuno accol¬ 
tellasse un poliziotto. Come 
minimo sarebbe chiesto l'ergasto¬ 
lo... 

Precedentemente hai accenna¬ 
to alla necessità della creazione 
di un’intelligenza collettiva al¬ 
l’interno del movimento. Puoi 
chiarire questo concetto? 

Dopo le fasi delle culture separate 
che erano necessarie nella fase di 
transizione dagli anni 70 agli anni 
80 nelle grandi metropoli europee 
e in particolare a Milano, la carat¬ 
teristica dei soggetti sociali è di 
avere un'alta scolarizzazione op¬ 
pure di avere una raffinata perce¬ 
zione delle dinamiche sociali. È 
necessario che le varie compo¬ 
nenti del movimento socializzino i 
saperi e non tanto i poteri. Questo 
è un processo reale, lo stesso che 
avvenne nel movimento america¬ 
no ad opera dei beats, degli hip¬ 


pies e delle Black Panthers, o i 
Provos olandesi, che rivendicaro¬ 
no il rifiuto e la diversità collocan¬ 
dosi però nel punto più basso di 
ricaduta dei processi di modern¬ 
izzazione. Ma per comprendere il 
punto della tua collocazione devi 
al contempo avere la capacità di 
elevarsi al punto più alto di com¬ 
prensione e di elaborazione del 
moderno. Non c’è spazio interme¬ 
dio. Quello che è nuovo nel moder¬ 
no è che non esiste un possibile 
spazio intermedio. Quindi devi vi¬ 
vere la ricaduta dei processi del 
moderno che vanno dall'eroina al¬ 
le culture separate, dai centri so- 
ciali alle sperimentazioni 
comunitarie, fino alla degradazio¬ 
ne delle periferie e contempora¬ 


neamente, proprio perché questa 
è una generazione acculturata, 
essere presente o trovarsi in rete, 
mantenendo la propria identità, 
nei punti di elaborazione e ristrut¬ 
turazione più alti dei percorsi di co¬ 
struzione del moderno. Se ti trovi 
nel punto intermedio sei costretto 
a subire il disagio. Il problema del¬ 
l’intelligenza collettiva oggi è esse¬ 
re nel mezzo dei processi di 
modernizzazione ma con un pro¬ 
getto politico-esistenziale che ri¬ 
fiuti l'omologazione del moderno. 
Quindi un modello di vissuto che 
sia l’esatta riproduzione specula¬ 
re, rovesciamento dell'omologa¬ 
zione quotidiana del moderno, che 
però comprenda al proprio interno 
tutte le categorie di quest’ultimo. 










LIONCAVALLO 


Solidarietà 

Non avendo immobiliari e finanziarie, i giovani del cen¬ 
tro sociale non possono far altro che rivolgersi al soste¬ 
gno della gente. È stato quindi attivato un conto corren¬ 
te di solidarietà con il Leoncavallo. Chi volesse effettuare 
il versamento lo può fare sul conto corrente postale nu¬ 
mero 12238200 intestato a Edizioni Sapere Collettivo 
esplicitando nella causale del versamento «per il Leon- 
cavallo» 
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